Siamo sulla stessa barca…

Dio è un’invenzione o esiste veramente; è vigile o sta dormendo?  Domande (apparentemente) scontate che ci vengono rivolte (in qualità di fedeli) da chi non crede in ogni occasione propizia, ogni volta con la ferma intenzione di lamentare l’assenza di Dio nel nostro mondo: e le occasioni non mancano…. Disastri naturali, conflitti, ingiustizie… E ancora l’accanirsi della “cattiva sorte” su chi già è provato dalla durezza della vita; la morte prematura di giusti e il “campare” dei poco di buono.
“Provocazioni”, se vogliamo, in grado anche di mettere alla prova la consistenza della fede nel momento in cui la barca della vita, in balia degli elementi, imbarca acqua e rischia il naufragio: come credenti abbiamo Cristo con noi, ma questo non sembra sortire alcun effetto sull’esito della “traversata”. Cosa cambia, allora, credere o non credere? 

Tutto… Perché se con Dio o senza Dio tutti veniamo traghettati da una sponda all’altra della vita tra bonaccia e tempesta, per il passo successivo non basta essere scampati al “naufragio”, c’è bisogno di un buon Comandante per superare le “Colonne d’Ercole” dell’esistenza con la speranza di non andare perduti. E come cristiani questo Capitano è  assieme a noi in ogni frangete  per spronarci e dirci:” Coraggio, non temere, sono qui, accanto a te”. Può sembrare che dorma, ma in realtà lascia a noi il timone, per non negare a nessuno la libertà di poter decidere la rotta; potrebbe facilmente domare gli elementi sfavorevoli a nostro favore, ma così facendo ancora una volta rischierebbe di intervenire sulla libertà che ci ha concesso, condizionandoci.  
Ci fornisce però gli Strumenti per navigare e, quando pensiamo di essere attraccati in un porto sicuro, lontano dal pericolo dei flutti, quasi sempre ci invita a riprendere la navigazione, perché un porto sicuro sulla terra non esiste… Si chiama fede e anche nel dubbio e nell’afflizione, con il sole o con la tempesta, può divenire quel baluardo di difesa contro la paura dell’ignoto se si ha il coraggio di “svegliare” il Signore dal Suo apparente sonnecchiare per sentirlo più vicino. Si chiama preghiera: non uno scaramantico rituale per scacciare la cattiva sorte, ma la fiducia in un Dio che vuole esserci accanto, mostrarsi vivo nei Sacramenti, ma che lascia alle nostre forze il compito dell’azione. 

Fede e preghiera, gioia e speranza sono in questa (come in molte altre) domenica ”imbarcati” in quel treno che traghetterà centinaia tra pellegrini, ammalati e volontari a Lourdes, in quel “porto” dove la Madonna sarà lì ad accoglierli: un viaggio lungo, con Cristo seduto in uno scompartimento o addormentato accanto al dolore e alla sofferenza di un malato, ma presente . In molti su quel treno avrebbero diritto di recriminare qualcosa al Signore, quantomeno un po’ di “sonnolenza” nei loro confronti, ma in realtà è la gioia di sentirsi amati, tra le braccia di chi li accompagna che diventano le mani di Gesù, a spingerli a fidarsi di Dio.  Forse è la fiducia che a me manca, forse è il loro atteggiamento che mi può insegnare a fidarmi di più di Dio …

